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EDUCAZIONE

La “classe 
capovolta” al posto 

della lezione frontale, 
il superamento 
della centralità 

dell’aula oltre il mito 
della cattedra: 
così il sistema 

d’istruzione 
si sta adeguando 
ai nuovi modelli 

sociali

Le idee che cambiano la scuola 
Il Movimento delle Avanguardie educative festeggia i primi dieci anni e rilancia l’azione nei territori per innovare la didattica 
L’ex-presidente dell’Indire Biondi: «Il mutamento può avvenire soltanto dal basso. Nessuna trasformazione è possibile dall’alto»
PAOLO  FERRARIO 
 

Dalla lezione frontale al-
la classe capovolta, dal-
la cattedra come ele-

mento imprescindibile al supe-
ramento della centralità dell’au-
la. Una rivoluzione silenziosa 
ma inarrestabile sta attraver-
sando la scuola italiana da die-
ci anni a questa parte. Un cam-
biamento sotto 
traccia e ancora 
poco raccontato, 
ma che sta ri-
scuotendo sem-
pre maggior inte-
resse tra inse-
gnanti, dirigenti, 
studenti e fami-
glie. Il movimen-
to delle Avan-
guardie educati-
ve, promosso 
dall’Indire, che ha visto la luce 
il 6 novembre 2014, ha spento le 
sue prime dieci candeline con 
un convegno celebrativo a Fi-
renze, durante il quale sono sta-
te ricordate le tappe principali 
di un processo che continua 
tuttora e, ormai, ha tracciato la 
strada per il futuro dell’innova-
zione della didattica. «La scuo-

la si può cambiare soltanto dal 
basso: nessuna trasformazione 
è possibile dall’alto». Questo il 
“precetto” di base, coniato 
dall’ex-presidente di Indire, 
Giovanni Biondi, oggi direttore 
scientifico di Didacta, che ha ca-
ratterizzato questo decennio e 
che ha prodotto il Manifesto 
delle Avanguardie educative, 
un progetto con “sette orizzon-

ti”. «Siamo par-
titi con 22 
scuole fonda-
trici e oggi ag-
greghiamo 
quasi 1.600 
istituzioni sco-
lastiche su ot-
tomila», ricor-
da Biondi, non 
senza un pizzi-
co si legittimo 
orgoglio. Il 

Movimento ogni anno ha visto 
crescere sempre più le adesio-
ni delle scuole: nel 2015 erano 
263, 522 nel 2016 e mille nel 
2019. Oggi, gli istituti che fanno 
parte della rete sono 477 nel 
nord Italia, 380 nel centro e 733 
al sud e nelle isole. 
«Il Movimento è fatto dalle 
scuole per le scuole – ricorda 

Biondi – con l’obiettivo di tra-
sformare un modello scolasti-
co trasmissivo, che ci portiamo 
dietro dal secolo scorso, ormai 
non più adeguato ai cambia-
menti sociali e non più in gra-
do di coinvolgere una nuova ge-

nerazione di studenti digitali e 
disallineato dalla società della 
conoscenza». 
Una dimostrazione di quanto il 
vecchio modello di scuola non 
fosse più adeguato ai tempi 
nuovi, l’abbiamo avuta allo 

scoppio della pandemia, 
quando è entrata in scena, per 
la prima volta su larga scala, la 
didattica a distanza, allora an-
cora sconosciuta alla maggio-
ranza dei docenti e degli alun-
ni. Proprio in quel frangente, 

l’esperienza di Indire e delle 
Avanguardie educative, ha 
permesso di offrire un sup-
porto concreto ad oltre 
140mila insegnanti in poco 
meno di due mesi. 
«Le idee alla base del Movimen-

to – riprende Biondi 
– hanno anche l’am-
bizione di cambiare 
lo stesso ambiente 
scolastico, grazie 
all’uso delle tecnolo-
gie». Come, appun-
to, è successo duran-
te l’emergenza sani-
taria, con la sospen-
sione delle lezioni in 
presenza e milioni di 
studenti, dai 6 ai 19 
anni, a casa davanti 
a un monitor. La 
stessa organizzazio-
ne del tempo-scuo-
la, nella filosofia del-
le Avanguardie edu-
cative, deve cambia-
re. E così, per esem-
pio, è nata la “classe 
capovolta” o flipped 
classroom, dove «la 
lezione diventa 
compito a casa men-
tre il tempo in classe 
è usato per attività 
collaborative, espe-

rienze, dibattiti e laboratori – si 
legge nella Galleria delle Idee –. 
In questo contesto, il docente 
non assume il ruolo di attore 
protagonista, diventa piuttosto 
una sorta di facilitatore, il regi-
sta dell’azione didattica». 
Un’altra idea che ha avuto suc-
cesso tra le scuole è quella del 
debate, che consiste in un con-
fronto fra due squadre di stu-
denti che sostengono e contro-
battono un’affermazione o un 
argomento dato dal docente, 
ponendosi in un campo (pro) o 
nell’altro (contro). «È un’idea 
che si applica a tante materie, 
tra cui Religione e Filosofia», 
sottolinea Biondi.  
Con “l’apprendimento differen-
ziato”, invece, «l’insegnante ac-
coglie le differenze, promuove 
le potenzialità, riconosce i ta-
lenti, personalizza la proposta 
formativa e valorizza il lavoro 
della comunità, rendendo ogni 
alunno protagonista del pro-
prio curricolo», mentre il servi-
ce learning «propone un’idea di 
scuola civica come luogo di in-
contro tra sapere formale e in-
formale che si realizza nell’inte-
grazione tra scuola e territorio 
e nella realizzazione di espe-
rienze di apprendimento signi-
ficativo con finalità di interesse 
sociale». 
Tutte le idee hanno un obietti-
vo comune, che Biondi sintetiz-
za così: «Mantenere un livello 
educativo alto perché i ragazzi 
possano esprimere i propri ta-
lenti e competenze». Che poi è 
lo scopo per cui la scuola è na-
ta. Ma che, adesso, deve essere 
raggiunto sperimentando stra-
de nuove, capaci di esaltare al 
massimo la voglia di protagoni-
smo delle giovani generazioni. 
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IL PROGETTO 

Con i libri si cura il ritardo culturale 
Al via #ioleggoperché, l’iniziativa di Associazione editori per promuovere la lettura e le biblioteche scolastiche 
ILARIA BERETTA 

Da domani fino al 17 novembre 
torna #ioleggoperché, la gran-
de mobilitazione ideata 

dall’Associazione italiana editori (Aie) 
per promuovere la lettura e moltipli-
care le biblioteche scolastiche.  
Per partecipare basta recarsi in una li-
breria aderente al progetto – realizza-
to con la collaborazione del Ministero 
dell’Istruzione, l’Associazione italiana 
biblioteche e l’Associazione librai ita-
liani – e comprare un libro che poi sa-
rà donato a un istituto scolastico del 
territorio dove i volumi saranno usati 
per avvicinare alla lettura gli alunni e 
avviare biblioteche scolastiche acces-
sibili a tutti. Chi entra in libreria per 
partecipare alla donazione può sce-
gliere il titolo che preferisce oppure ri-
cevere consigli e suggerimenti dai li-
brai ma anche dagli oltre mille inse-
gnanti, genitori e appassionati della 
lettura nei panni di volontari #ioleg-
goperché. A tutti i libri raccolti al ter-
mine delle giornate, l’Associazione ita-
liana editori aggiungerà 100mila ulte-
riori titoli che poi saranno suddivisi tra 
le scuole a livello nazionale. 
La biblioteca scolastica – spiega l’inve-

stimento Innocenzo Cipolletta, presi-
dente di Aie – è una vera «infrastruttu-
ra della lettura» che «rappresenta una 
delle più grandi occasioni per i ragaz-
zi» e permette anche ai bambini cre-
sciuti in contesti di povertà educativa 
di colmare un divario dato da uno 
svantaggio culturale.  
L’iniziativa è semplice ma efficace: con 
il sistema in otto 
anni di attività una 
scuola su quattro 
ha aperto o sta 
completando l’aula 
biblioteca, che il 
25% degli istituti 
usa anche come 
supporto alla didat-
tica; mentre il 66% 
dei plessi coinvolti 
ha avviato labora-
tori di avvicina-
mento alla lettura.  
In quasi un decennio #ioleggoperché 
è diventato un appuntamento fisso e 
sempre più partecipato con 3.939 li-
brerie e oltre metà delle scuole italia-
ne coinvolte per un totale di 28.285 isti-
tuti e 4,2 milioni di studenti. Da segna-
lare pure che nel 2024 l’iniziativa #io-
leggoperché si è spostata verso Sud: in 

Campania, Calabria, Molise e Sarde-
gna si sono registrate l’11% di scuole 
in più rispetto all’anno scorso e le libre-
rie dove  poter acquistare un volume 
da regalare alle scuole hanno toccato 
la cifra record di tremila. 
Il risultato è particolarmente signifi-
cativo: anche se i minori italiani che 
hanno letto almeno un libro all’anno 

sono il 52% – ben 
più del 39% di me-
dia nazionale – re-
stano profonde dif-
ferenze sia territo-
riali sia sociali. Se-
condo l’Istat, in Ca-
labria e Sicilia solo 
un minore su tre 
legge abitualmente 
e circa una famiglia 
su dieci non ha li-
bri in casa. Il conte-

sto domestico e familiare influenza 
moltissimo l’abitudine alla lettura nei 
bambini. Se i genitori sono lettori, an-
che i figli – nel 73,5% dei casi – leggo-
no; altrimenti la quota scende al 34,4%.  
Per colmare il divario servono servizi  
pubblici e strutture a livello locale e – 
in questo senso – giocano un ruolo 
fondamentale anche le biblioteche 

scolastiche. In Italia esistono: l’Osser-
vatorio per la scuola digitale del Mini-
stero dell’Istruzione ne ha trovata una 
nell’86% degli istituti con il 74 per cen-
to che ha attivato anche il prestito dei 
libri per gli alunni. Per svolgere que-
sta funzione di ascensore culturale ed 
essere appetibili per gli studenti, però, 
le biblioteche hanno bisogno di più li-
bri e di titoli aggiornati e adeguati ai ra-
gazzi: ed è esattamente questa la mi-
glioria diventata una missione per #io-
leggoperché. 
Tra gli aderenti all’ultima edizione ci 
sono anche 350 asili nido, localizzati in 
Comuni fragili della Lombardia e del-
le province di Novara e del Verbano-
Cusio-Ossola. Ai bambini tra gli zero 
e i tre anni, anche grazie alla collabo-
razione della Fondazione Cariplo, sa-
ranno regalati dieci titoli, uguali per 
tutti e selezionati da Nati per leggere, 
l’iniziativa dell’Associazione Cultura-
le Pediatri, Associazione Italiana Bi-
blioteche e Centro per la Salute del 
Bambino che da anni ha messo a pun-
to un programma di avvicinamento ai 
libri dei bambini di questa fascia d’età, 
con attività e letture ad alta voce, da 
parte di genitori e insegnanti. 
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Per la prima volta 
all’iniziativa partecipa 

oltre la metà degli istituti 
italiani. Molti sono  

in Campania, Calabria, 
Molise e Sardegna. In otto 
anni di attività una scuola 

su quattro ha aperto  
una biblioteca scolastica

L’esperienza  
ha permesso 

durante il Covid, 
con la sospensione 

delle lezioni  
in presenza, 
di sostenere 
 e formare  

oltre 140mila prof

LA RIFLESSIONE 

«Quelle leggi necessarie per difendere i giovani da contenuti social distorti»
Negli ultimi anni il panorama dei 

social media è mutato drastica-
mente. Piattaforme come Insta-

gram, TikTok e YouTube sono diventa-
te i luoghi prediletti dai giovani per tro-
vare intrattenimento, ispirazione e con-
nessione. Tuttavia, questo spazio appa-
rentemente innocuo si sta trasforman-
do sempre più in una “droga visiva”, vei-
colando modelli di bellezza che alimen-
tano una cultura tossica, distorta e irrea-
listica: corpi estremamente rifatti, lon-
tani da qualsiasi concetto di bellezza 
naturale e integrale, una vera e propria 
minaccia alla salute mentale e spiritua-
le dei più giovani. Cosa stanno imma-
gazzinando i ragazzi, esposti a conte-
nuti così pervasivi? Ma soprattutto, chi 
sta in regia rispetto agli algoritmi che 
macinano dati e propongono contenu-
ti in modo estremamente asettico? Og-

gi in rete tutti possono postare di tutto. 
E alcuni contenuti sono letteralmente 
agghiaccianti, frutto di un disagio men-
tale oggettivo in grado di veicolare mes-
saggi completamente dissonanti rispet-
to al valore della persona umana. Alcu-
ne immagini spingono a credere che la 
bellezza esteriore sia tutto, che il corpo 
debba essere costantemente esposto, 
rifatto, plasmato, ma la bellezza vera, 
come ci insegna la tradizione cristiana, 
nasce dall’interiorità: è il riflesso dei do-
ni che Dio ci ha dato, talenti che dob-
biamo coltivare con creatività, saggez-
za e amore. 
La bellezza, intesa come espressione 
dell’anima e della dignità umana, sem-
bra essere stata sostituita da un ideale 
estetico superficiale e alienante. I social 
media, con la loro capacità di diffonde-
re rapidamente immagini e video, han-

no contribuito a creare un mondo vir-
tuale in cui l’apparenza fisica è eleva-
ta a valore supremo. Ma dietro que-
sta patina di perfezione, si nasconde 
una profonda insicurezza e un ma-
lessere diffuso, soprattutto tra le gio-
vani generazioni. 
Di fronte a questa realtà la politica non 
può rimanere indifferente. È tempo di 
agire, di unire le forze per proporre al 
governo una legge che regoli la creazio-
ne e la pubblicazione dei contenuti sui 
social media. L’accesso indiscriminato 
a immagini e video che promuovono 
immagini distorte è paragonabile a per-
mettere che chiunque cammini per le 
nostre strade con un’arma invisibile, ca-
pace di influenzare e manipolare le 
menti. Secondo recenti studi, l’esposi-
zione costante a immagini di corpi spes-
so ritoccati digitalmente, aumenta il ri-

schio di depressione e insoddisfazione 
corporea nei giovani. Una ricerca con-
dotta dall’American Psychological As-
sociation ha rilevato che l’uso prolun-
gato dei social media è associato a un 
aumento del 13% nei sintomi di depres-
sione tra gli adolescenti. In Italia, uno 
studio condotto dall’Osservatorio Na-
zionale Adolescenza ha evidenziato co-
me oltre il 40% dei ragazzi tra i 12 e i 18 
anni si senta insoddisfatto del proprio 
corpo a causa delle immagini a cui so-
no esposti sui social. Ma i numeri, per 
quanto drammatici, non bastano da so-
li. Dobbiamo riscoprire il valore della 
persona umana come essenza unica, 
irripetibile e creata da Dio per uno sco-
po più alto del semplice apparire. Il Pa-
pa stesso ha più volte ricordato l’impor-
tanza di una “cultura dell’incontro” che 
metta al centro l’interiorità e la relazio-

ne con gli altri, anziché una superficia-
lità che misura il valore di una persona 
in base ai like o ai follower. 
Una proposta di legge che regolamen-
ti i contenuti sui social media non de-
ve essere vista come una limitazione 
della libertà di espressione, ma come 
una tutela necessaria per garantire che 
i più giovani non siano esposti a conte-
nuti pericolosi o inappropriati. Esisto-
no già normative che regolano la pub-
blicazione di contenuti pericolosi in al-
tri ambiti della comunicazione, come la 
televisione o la stampa. Perché i social 
media dovrebbero essere esenti da si-
mili regole? Dobbiamo riportare al cen-
tro dell’educazione e della società il va-
lore della bellezza interiore. Come ge-
nitori, educatori e membri di una co-
munità virtuosa, abbiamo il dovere di 
insegnare ai ragazzi che la vera bellez-

za risiede nell’Essere, nel cuore, nel col-
tivare talenti, virtù e capacità che riflet-
tono l’amore di Dio per ciascuno di noi. 
Dobbiamo essere custodi di una bel-
lezza che non si consuma, ma che cre-
sce e si rafforza attraverso l’amore, la fe-
de e l’aiuto al prossimo, ognuno con i 
suoi mezzi, ognuno come può. 
Concludo con un appello alle autorità 
governative: non possiamo lasciare che 
i giovani crescano immersi in una cul-
tura che riduce la persona a un’imma-
gine superficiale e distorta. Normare i 
contenuti che passano sui social me-
dia è un atto di responsabilità dovero-
so verso le nuove generazioni, affinché 
possano crescere in una società equili-
brata e armonica che valorizzi i doni 
che Dio ha instillato in ognuno di noi. 

Alice Manganotti 
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Università, 
via libera 
per le nuove 
borse di studio 
Via libera dalla 
Conferenza Stato-
Regioni al riparto di 
880 milioni di euro per 
le borse di studio per 
l’anno accademico 
2024-2025. Un 
investimento “record” 
sul tema che, 
secondo il ministero 
dell’Università, 
«consentirà di ridurre 
le disuguaglianze e 
potenziare le 
opportunità formative 
nel Paese». Gli atenei 
potranno beneficiare 
fin da subito del 
Fondo integrativo 
statale di 593 milioni 
di euro (+286 milioni di 
euro rispetto all’anno 
scorso) e dei fondi del 
Piano nazionale di 
ripresa e resilienza 
(Pnrr), che 
ammontano a 288 
milioni, con un 
aumento di circa 33 
milioni rispetto 
all’anno precedente. 
«Con questo 
finanziamento – ha 
dichiarato il ministro 
dell’Università e della 
ricerca, Anna Maria 
Bernini – abbiamo 
voluto dare un 
segnale forte: il diritto 
allo studio è una 
priorità per il Governo. 
Gli 880 milioni di euro 
rappresentano il più 
grande investimento 
statale mai realizzato 
nel nostro Paese per 
sostenere 
concretamente i 
giovani nel loro 
percorso 
accademico. Le borse 
di studio non sono 
solo un aiuto 
economico ma un 
atto di fiducia nelle 
capacità e nel talento 
degli studenti».

Valditara: 
«Under 15 liberi 

dai cellulari»

Una scuola “smartphone free”, niente social per 
gli under 15. Il ministro dell'Istruzione e del merito, 
Giuseppe Valditara, torna su questi suoi “cavalli di 
battaglia” intervenendo ieri all'evento “Leggere il 
presente per scrivere il futuro”. Il ministro ha 
ricordato che «il 25 novembre a Bruxelles si 

discuterà dell’utilizzo del cellulare nelle scuole. Mi 
auguro – ha detto – possa esserci un dibattito, c’è 
molta sensibilità su questo tema e molti Paesi 
hanno già avviato un percorso di contenimento 
dell’utilizzo in particolare per i ragazzi delle scuole 
primarie e secondarie di I grado, come abbiamo 

fatto noi. È importante mettere l’accento sul tema 
della scrittura a mano, con carta e penna. Ho 
voluto» che in queste scuole «si tornasse all’uso 
del diario: i ragazzi non devono perdere anche la 
responsabilità di annotarsi i compiti con penna su 
carta. Poi c’è l’importanza del libro cartaceo».


